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SEDE REFERENTE

Mercoledì 21 luglio 2010. — Presidenza
del presidente Stefano STEFANI. — Inter-
viene il sottosegretario di Stato agli affari
esteri, Vincenzo Scotti.

La seduta comincia alle 9.

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo di stabilizza-

zione e di associazione tra le Comunità europee e i

loro Stati membri, da una parte, e la Repubblica di

Serbia, dall’altra, con Allegati, Protocolli e Atto

finale e dichiarazioni, fatto a Lussemburgo il 29

aprile 2008.

C. 3620 Governo.

(Seguito esame conclusione).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in titolo, rinviato nella se-
duta del 20 luglio scorso.

Stefano STEFANI, presidente e relatore,
avverte che sono pervenuti i pareri favo-
revoli delle Commissioni Affari costituzio-
nali, Giustizia, Difesa, Bilancio, Finanze,
Cultura, Ambiente, Trasporti, Attività pro-
duttive, Lavoro pubblico e privato, Agri-
coltura, Affari sociali e Politiche del-
l’Unione europea.

Nessuno chiedendo di intervenire, la
Commissione delibera di conferire il man-
dato al relatore, onorevole Stefani, di
riferire in senso favorevole all’Assemblea
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sul provvedimento in esame. Delibera al-
tresì di chiedere l’autorizzazione a riferire
oralmente.

Stefano STEFANI, presidente, si riserva
di designare i componenti del Comitato dei
nove sulla base delle indicazioni dei
gruppi.

La seduta termina alle 9.05.

RISOLUZIONI

Mercoledì 21 luglio 2010. — Presidenza
del presidente Stefano STEFANI. — Inter-
viene il sottosegretario di Stato agli affari
esteri, Vincenzo Scotti.

La seduta comincia alle 14.40.

7-00338 Tempestini: Sulla situazione

nel Sahara occidentale.

(Discussione e conclusione – Approvazione
della risoluzione n. 8-00084).

La Commissione inizia la discussione
della risoluzione in titolo.

Carmen MOTTA (PD), illustra la riso-
luzione in titolo, di cui è cofirmataria,
raccomandandone l’adozione. Nel ricor-
dare le iniziative del Parlamento europeo
che ha richiamato l’attenzione in più oc-
casioni sul rispetto dei diritti umani nel
Sahara occidentale, ribadisce il diritto al-
l’autodeterminazione del popolo Saharawi,
che dovrebbe esplicitarsi attraverso il re-
ferendum previsto dalle risoluzioni del-
l’ONU. Nel richiamare altresì i rapporti
critici dell’Alto commissariato per i diritti
umani delle Nazioni Unite, di Amnesty
International e dello Human Rights Wa-
tch, si sofferma sul caso di Aminatou
Haidar e sui nuovi arresti degli attivisti
Saharawi verificatosi nello scorso autunno
nonché sulle tristi condizioni in cui ver-
sano i 40 mila detenuti nelle carceri ma-
rocchine. Denuncia poi come la situazione
si faccia più preoccupante di giorno in

giorno, come dimostrano le violenze di cui
sarebbero stati vittima alcuni attivisti al
ritorno dai campi profughi lunedì scorso.
Lamenta inoltre il peggiorare delle condi-
zioni di vita dei profughi stessi in Algeria
anche a causa della crisi alimentare do-
vuta al calo degli aiuti internazionali. Ad
esempio, anche l’Italia per il 2010 ha
ridotto da 7 milioni a solo 300 mila euro
la propria assistenza. Prende quindi atto
con soddisfazione di alcune dichiarazioni
rese in una recente intervista del Ministro
degli Affari esteri Franco Frattini, a favore
della ripresa del dialogo diretto tra il
regno del Marocco e il Fronte Polisario, e
a garanzia del diritto di autodetermina-
zione in conformità alle risoluzioni del-
l’ONU. Esprime apprezzamento in parti-
colare per le preoccupazioni relative alla
situazione dei diritti umani manifestate
dal Ministro Frattini. Considera pertanto
particolarmente positivo che il Governo
italiano stia mantenendo, pur nell’alter-
nanza delle maggioranze, lo stesso atteg-
giamento di equilibrio verso un’area di
grande interesse strategico delle cui sorti
la maggioranza dovrebbe occuparsi mag-
giormente.

Il sottosegretario Vincenzo SCOTTI, fa
presente che l’Italia segue con attenzione
l’evolversi del contenzioso tra Marocco e
Fronte Polisario sul Sahara Occidentale, in
primo luogo per le evidenti implicazioni
che tale problematica ha sulla stabilità
della regione. A più riprese sono stati
invitati Marocco e Fronte Polisario a man-
tenere un dialogo franco, aperto e senza
precondizioni, che consenta di ottenere
concreti progressi nell’ambito del processo
negoziale condotto sotto l’egida delle Na-
zioni Unite. Sono sempre stati sostenuti
senza riserve gli sforzi del Segretario Ge-
nerale dell’ONU e del suo Inviato Perso-
nale in vista del raggiungimento di una
soluzione politica equa e durevole e che
possa essere accettata da tutte le Parti, in
conformità alle risoluzioni delle Nazioni
Unite.

Esprime quindi piena consapevolezza
delle conseguenze che l’evolversi del con-
tenzioso può comportare dal punto di vista

Mercoledì 21 luglio 2010 — 77 — Commissione III



umanitario. Il Governo ha seguito, fin
dall’inizio, la vicenda dei sette attivisti
Saharawi arrestati al rientro da una visita
nei campi profughi in Algeria. È possibile
registrare al riguardo qualche sviluppo
positivo. In particolare, i rappresentanti
dello stesso Fronte Polisario hanno con-
fermato che gli attivisti detenuti, in attesa
di essere giudicati da un Tribunale Mili-
tare marocchino, hanno potuto usufruire
di assistenza legale e ricevuto visite dei
propri familiari. Nel gennaio 2010 è stata
disposta la scarcerazione, per motivi di
salute, di una dei sette detenuti. Il 28
aprile 2010 gli attivisti saharawi hanno
interrotto lo sciopero della fame avviato
nel mese di marzo. Il 18 maggio 2010 le
Autorità di Rabat hanno accolto la richie-
sta di libertà provvisoria in favore di altri
tre detenuti (Saleh Lebaibi, Rachi Sghaer
e Ihdih Tarouzi). Restano però in carcere
i tre altri attivisti per i quali le indagini
istruttorie non sarebbero ancora concluse.
Dopo lo svolgimento, nel gennaio scorso,
dell’udienza preliminare, non è ancora
stata fissata la data di inizio del procedi-
mento giudiziario vero e proprio nei con-
fronti dei sette esponenti Saharawi. Se-
condo quanto segnalato dai Rappresen-
tanti del Fronte Polisario, sono attual-
mente detenuti nelle carceri marocchine,
per diverse tipologie di reato, complessi-
vamente 46 rappresentanti saharawi, dei
quali alcuni tuttora in attesa di giudizio.

Ritiene pertanto fondamentale che
l’Italia continui a monitorare l’evoluzione
della situazione del Sahara Occidentale e
le vicende giudiziarie degli attivisti saha-
rawi, in stretto raccordo con i partner
dell’Unione Europea e con le Istituzioni
comunitarie. Un’azione di sensibilizza-
zione congiunta rappresenta, infatti, lo
strumento più adeguato per facilitare una
soluzione positiva. Lo ha confermato, da
ultimo, il caso Haidar, l’esponente Saha-
rawi che respinta alla frontiera dalle au-
torità marocchine per essersi dichiarata
cittadina del Sahara Occidentale e non del
Marocco, è rimasta per oltre un mese in
sciopero della fame all’aeroporto di Lan-
zarote. Grazie soprattutto alle pressioni
congiunte della comunità internazionale

su Rabat, ella ha potuto ricongiungersi con
i propri familiari il 17 dicembre 2009.

Ricorda come l’attenzione dell’Italia
alla questione Saharawi sia testimoniata
anche dal consistente impegno in termini
di assistenza umanitaria garantito in fa-
vore dei profughi dei campi di Tindouf, in
Algeria, sia a livello governativo che at-
traverso enti locali ed associazioni. Al fine
di dare continuità alle attività di assistenza
alimentare ai profughi saharawi è ad
esempio in programmazione un contributo
al Programma Alimentare Mondiale di 300
mila euro, concordato sia con il Rappre-
sentante del Fronte Polisario per l’Italia
che con il PAM. Un altro contributo, pari
a 30 mila euro, è stato concesso sempre
nel 2010 all’UNHCR per favorire scambi di
visite tra familiari Saharawi residenti nel
Sahara Occidentale e nei campi profughi
di Tindouf. Alcune Regioni, enti locali e
ONG italiane organizzano donazioni di
beni di prima necessità, il cui trasporto e
consegna avviene in coordinamento con la
nostra Ambasciata ad Algeri. Vi è inoltre
un programma, sempre realizzato da Am-
ministrazioni locali, che consente a circa
150 bambini di Tindouf di essere ospitati
durante l’estate da famiglie italiane resi-
denti in varie Regioni.

Dà atto che alcune organizzazioni uma-
nitarie, tra cui Human Rights Watch
hanno criticato la politica marocchina nel
Sahara Occidentale e più in generale le
condizioni del rispetto dei diritti umani
nella regione, ma peraltro rileva che il
Rapporto annuale del Segretario Generale
sul Sahara Occidentale, pubblicato il 6
aprile scorso, pur prendendo atto delle
segnalazioni pervenute in merito a possi-
bili violazioni umanitarie, non ha menzio-
nato la necessità di attribuire alla missione
ONU MINURSO, o ad altri organismi in-
ternazionali, compiti di monitoraggio in
materia di rispetto dei diritti dell’uomo
nella regione. Di conseguenza, la Risolu-
zione 1920 del Consiglio di Sicurezza che
rinnova la missione MINURSO per un
altro anno, approvata il 30 aprile 2010,
non ne ha ampliato il mandato.

Sul piano generale, evidenzia che il
Marocco sta compiendo sforzi significativi
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per migliorare il rispetto dei diritti umani.
Lo attesta anche la revisione periodica
universale dal Consiglio Diritti Umani
delle Nazioni Unite cui il Paese è stato
sottoposto nel 2008. La valutazione delle
Nazioni Unite, a seguito della revisione, è
stata sostanzialmente positiva, soprattutto
alla luce dell’impegno del Regno per le
riforme e la riconciliazione nazionale.
Vengono rilevate varie questioni critiche
irrisolte, su cui il Marocco è stato richia-
mato: discriminazioni di vario genere nei
confronti del ruolo femminile nella fami-
glia e nella società e la mancanza di una
legislazione sulla violenza domestica con-
tro le donne; lo sfruttamento del lavoro
minorile, soprattutto in ambito domestico;
le limitazioni alla libertà di stampa e di
espressione, tramite norme, censure, arre-
sti arbitrari di giornalisti e uso della forza
contro manifestanti; denunce di repres-
sioni, detenzioni arbitrarie e tortura dei
difensori dei diritti umani, soprattutto,
appunto, nel Sahara Occidentale. Ma sono
stati, in ogni caso, riconosciuti gli sforzi
compiuti dal Marocco nella promozione di
una cultura dei diritti umani e nello
sviluppo di programmi educativi in que-
st’ambito. Sono state realizzati progetti
per la riduzione della povertà, in collabo-
razione con l’UNDP e la società civile,
misure per combattere lo sfruttamento
sessuale dei bambini, iniziative per il ri-
spetto dei diritti degli immigrati, in par-
ticolare attraverso la creazione di un os-
servatorio nazionale sull’immigrazione. Va
poi ricordato che il Marocco ha ratificato
la maggior parte degli strumenti interna-
zionali in materia di diritti umani. Rabat
ha recentemente ratificato la Convenzione
sui diritti delle persone con disabilità,
aderendo al suo protocollo opzionale. È in
attesa di ratifica la Convenzione contro le
sparizioni forzate.

Considera del resto significativo che
anche l’ultimo Rapporto annuale del-
l’Unione Europea sui diritti umani, che
copre il periodo luglio 2008 – dicembre
2009, registri alcuni progressi nell’ambito
della tutela dei diritti umani e delle libertà
individuali grazie alla realizzazione di im-
portanti riforme. L’UE ha supportato il

Marocco nella riforma e nella moderniz-
zazione del sistema giudiziario (uno spe-
cifico sostegno ha riguardato il sistema
delle prigioni). Durante le elezioni muni-
cipali tenutesi a giugno è stata inoltre
introdotta una nuova legislazione eletto-
rale che ha consentito la buona riuscita
dell’intero processo e che ha permesso un
aumento nel numero di donne elette. È
stata inoltre realizzata una riforma del
codice della famiglia per promuovere il
ruolo della donna nella società. Molti
sforzi sono stati, infine, realizzati per
combattere la violenza contro le donne.

Ritiene infine che vi siano da parte di
Rabat segnali confortanti, che il Governo
italiano saluta con soddisfazione ed inco-
raggia, augurandosi che possano trovare
conferma anche in una positiva evoluzione
del contenzioso sul Sahara Occidentale e, in
particolare, in una soluzione della vicenda
degli attivisti Saharawi tuttora detenuti.

Dichiara pertanto il consenso del Go-
verno sulla risoluzione in titolo purché il
dispositivo sia riformulato nel senso di
includere, nel primo, secondo, terzo e
quarto paragrafo, l’inciso « in raccordo
con i partner europei e con le istituzioni
comunitarie, nonché di aggiungere al pa-
ragrafo quarto le parole « sulla base delle
indicazioni che dovessero intervenire in tal
senso da parte del Segretario Generale » e
dal paragrafo quinto le parole « e nel
campo profughi saharawi ospitati in ter-
ritorio algerino ».

Marco ZACCHERA (PdL) esprime sod-
disfazione per il parere reso dal governo a
proposito di una risoluzione che a suo
avviso è assolutamente da approvare an-
che perché c’è unanimità di interpreta-
zione e valutazione della situazione da
parte dei gruppi. Si sofferma poi sulla
gravità della crisi, cristallizzata da 35 anni
e purtroppo senza sbocco, a causa del
disaccordo tra l’opzione indipendentista e
quella autonomista che si ripropone sul
piano del riconoscimento del diritto di
partecipazione al voto referendario. Non
vede purtroppo miglioramenti, nonostante
gli indubbi progressi della politica interna
marocchina. Condivide infine le preoccu-

Mercoledì 21 luglio 2010 — 79 — Commissione III



pazioni sulle condizioni umanitarie dei
campi profughi a Tindouf, da lui visitati
nel corso di una missione effettuata in una
precedente legislatura.

Piero FASSINO (PD), nell’aggiungere la
sua firma alla risoluzione sottolinea la
complessità della situazione in quanto il
Marocco non solo non ammette l’opzione
indipendentista, ma pur aver accettato il
principio referendario, non sembra facili-
tarne l’attuazione. Si tratta di un dissenso
di sostanza particolarmente problematica,
che mette in difficoltà la comunità inter-
nazionale. Nell’apprezzare comunque l’in-
tervento del sottosegretario Scotti, anche a
nome degli altri firmatari della risolu-
zione, ne accoglie le proposte di riformu-
lazione del testo, ritenendo però superfluo
aggiungere al quinto punto le parole
« ospitati in territorio algerino ».

Il sottosegretario Vincenzo SCOTTI
condivide l’osservazione del deputato Fas-
sino e ritira pertanto la richiesta relativa
alle predette parole.

Renato FARINA (PdL) segnala di essere
iniziatore di un progetto di risoluzione sui
diritti del popolo Saharawi presso la Com-
missione diritti umani dell’Assemblea par-
lamentare del Consiglio d’Europa. Appog-
giato da tutti i gruppi politici, senza nes-
suna finalità punitiva per il Marocco che
del resto ha lo statuto di osservatore
presso tale Assemblea di cui aspira a
diventare membro effettivo. La sua pro-
posta infatti mira prevalentemente ad una
maggiore comprensione delle ragioni di
tutte le parti. Manifesta peraltro dubbi
anche sull’atteggiamento tenuto al ri-
guardo da Libia e Algeria ed auspica
un’azione diplomatica a basso raggio da
parte della comunità internazionale. Pro-
pone quindi ai presentatori di riformulare
la parte emotiva della risoluzione inse-
rendo un riferimento alle iniziative del
Consiglio d’Europa.

Claudio D’AMICO (LNP) nel sottoli-
neare l’importanza di assicurare al popolo
Saharawi il rispetto del diritto all’autode-
terminazione, invita a non occuparsi sol-

tanto dei casi singoli, pur meritevoli di
attenzione sul piano umanitario, ma del
problema generale. A suo avviso, le gravi
condizioni di vita nei campi profughi po-
trebbero essere superate dalla possibilità
del rientro in patria dei profughi stessi
anche prima della votazione referendaria.
Ritiene che la comunità internazionale
dovrebbe perciò considerare prioritario
tale obiettivo, anche se purtroppo in alcuni
paesi europei la questione del Sahara
occidentale finisce per essere influenzata
dai consistenti flussi migratori provenienti
dal Marocco. Si associa infine alla propo-
sta di riformulazione del collega Farina.

Piero FASSINO (PD), anche a nome
degli altri firmatari della risoluzione, ac-
cetta la proposta dei colleghi Farina e
D’Amico e riformula la parte motiva della
risoluzione stessa nel senso di aggiungervi
infine il seguente paragrafo: « anche il
Consiglio d’Europa, con particolare riferi-
mento alla Commissione diritti umani del-
l’Assemblea parlamentare, sta manife-
stando viva preoccupazione ed interesse
sulla situazione del Sahara occidentale in
vista dell’assunzione delle più opportune
iniziative sul piano internazionale ».

Nessun altro chiedendo di intervenire,
la Commissione approva la risoluzione
n. 7-00338, come riformulata, che assume
il n. 8-00084 (vedi allegato 1).

La seduta termina alle 15.15.

INTERROGAZIONI

Mercoledì 21 luglio 2010. — Presidenza
del presidente Stefano STEFANI. — Inter-
viene il sottosegretario di Stato per gli affari
esteri, Vincenzo Scotti.

La seduta comincia alle 15.15.

5-03062 Villecco Calipari: Sulle iniziative volte a

migliorare l’efficacia degli aiuti italiani allo sviluppo.

Il sottosegretario Vincenzo SCOTTI ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 2).
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Rosa Maria VILLECCO CALIPARI (PD),
replicando, non si dichiara soddisfatta, in
quanto la risposta del Governo non ha
considerato i rilievi critici relativi a tutte le
ventisei azioni proposte in sede di revi-
sione OCSE. Lamenta infatti che il Go-
verno si sia attivato soltanto su una parte
dei necessari adempimenti, rinviandone al
futuro molti altri. Denuncia quindi la
grave carenza di risorse umane nel settore
della cooperazione allo sviluppo, il cui
personale è calato del 20 per cento. Con-
testa inoltre il fatto che le ONG non siano
adeguatamente consultate circa la pro-
grammazione e l’attuazione degli inter-
venti di cooperazione, mentre assoluta-
mente tardiva ed insufficiente risulta es-
sere la trasparenza amministrativa, tanto
che l’ultimo bollettino elettronico è stato
diramato il 18 dicembre 2009. Richia-
mando infine le considerazioni svolte an-
che stamane in Assemblea in occasione
della conversione in legge del decreto-legge
di proroga della partecipazione italiana
alle missioni internazionali, ritiene che la
situazione generale della cooperazione allo
sviluppo sia molto pesante al punto da
dover indurre lo stesso Ministro Frattini a
riflettere sulla reale opportunità di con-
servare nel suo diretto portafoglio la re-
lativa competenza.

5-03087 Zacchera: Sul procedimento giudiziario in
corso in Perù a carico di un missionario italiano.

Il sottosegretario Vincenzo SCOTTI ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 3).

Marco ZACCHERA (PdL), replicando, si
dichiara soddisfatto per la completa rispo-
sta del Governo richiamando da un lato
l’esigenza di continuare ad assistere il
missionario italiano, dall’altro di affron-
tare una volta per tutte sul piano inter-
nazionale la grande questione ambientale
della regione amazzonica.

Stefano STEFANI, presidente, dichiara
concluso lo svolgimento delle interroga-
zioni all’ordine del giorno.

La seduta termina alle 15.35.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
15.35 alle 15.45.
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ALLEGATO 1

Risoluzione n. 7-00338 Tempestini: Sulla situazione
nel Sahara occidentale.

NUOVA FORMULAZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE

La III Commissione,

premesso che:

diverse risoluzioni del Parlamento
europeo ed il rapporto della delegazione
ad hoc del Parlamento Europeo, presen-
tato nel marzo 2009, chiedono da tempo il
rispetto dei diritti umani nel Sahara oc-
cidentale;

le risoluzioni delle Nazioni unite,
del Consiglio di sicurezza e dell’Assemblea
generale dell’Onu, sul conflitto del Sahara
Occidentale, hanno ribadito più volte il
diritto all’autodeterminazione del Popolo
Saharawi, da realizzarsi attraverso un re-
ferendum al fine di arrivare ad una « so-
luzione politica giusta, durevole e mutua-
mente accettabile » che possa contribuire
alla stabilità, allo sviluppo ed all’integra-
zione nella regione del Maghreb;

le gravi violazioni dei diritti umani
perpetrate dal regno del Marocco nel
Sahara Occidentale, così come evidenziato
dai rapporti di Amnesty International, di
Human Rights Watch, dall’Organizzazione
mondiale contro la tortura, dall’Alto Com-
missariato per i diritti umani delle Nazioni
unite, suscitano viva preoccupazione per il
possibile degenerare della situazione dei
diritti umani in quest’area;

in particolare suscitano preoccupa-
zione l’arresto a Casablanca l’8 ottobre
2009 di sette militanti dei diritti umani –
al loro ritorno da un viaggio ai campi di
rifugiati saharawi in Algeria – privati dei
diritti più elementari, nonché l’incremento
della repressione nei confronti dei civili

saharawi che pacificamente manifestano i
loro diritti e la detenzione di 56 prigionieri
saharawi per reati di opinione;

alcuni difensori dei diritti umani
hanno attuato uno sciopero della fame dal
18 marzo 2010 per protestare contro la
loro carcerazione e rivendicare il rispetto
dei diritti umani, libertà e dignità per se
stessi e per il proprio popolo. Tra questi
ricordiamo Ali Salem Tamek, Brahim
Dahane, Hamadi Nciri Yhdih Terrouzi e
Rachid Sghair;

è auspicabile che la stessa Com-
missione europea preveda un proprio mo-
nitoraggio della situazione dei diritti
umani nel Sahara Occidentale, inviando
osservatori ai processi che vedano impli-
cati i difensori dei diritti umani saharawi
e tenendo regolarmente informato il Par-
lamento Europeo sull’evolversi della situa-
zione;

anche il Consiglio d’Europa, con
particolare riferimento alla Commissione
diritti umani dell’Assemblea parlamentare,
sta manifestando viva preoccupazione ed
interesse sulla situazione del Sahara occi-
dentale in vista dell’assunzione delle più
opportune iniziative sul piano internazio-
nale,

impegna il Governo

ad adottare, in raccordo con i part-
ner europei e con le istituzioni comunita-
rie, ogni iniziativa utile, sul piano diplo-
matico, per favorire presso le autorità
marocchine la liberazione dei detenuti
saharawi nella prigione di Salé in Ma-
rocco, anche al fine di evitare che il
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persistere di questa situazione possa de-
terminare conseguenze tragiche per la sa-
lute fisica e mentale di questi detenuti che
stanno rischiando la vita;

ad adottare, in raccordo con i part-
ner europei e con le istituzioni comunita-
rie, ogni iniziativa utile atta ad ottenere
garanzie da parte del Governo del Ma-
rocco circa la preservazione dell’integrità
fisica di tutte le persone detenute per reati
di opinione e in generale sul rispetto dei
diritti fondamentali, come il diritto di
espressione, di associazione e di riunione
e la libertà di ingresso e movimento nel
proprio territorio conformemente a
quanto stabilito dall’articolo 12, comma
4o, del Patto internazionale relativo ai
diritti civili e politici delle Nazioni unite;

ad adottare ogni iniziativa utile sul
piano internazionale volta a favorire la
ripresa dei negoziati diretti, sotto l’egida
delle Nazioni unite, tra Regno del Marocco
e Fronte Polisario, al fine di giungere nel
più breve tempo possibile ad una solu-

zione conforme alle risoluzioni delle Na-
zioni Unite;

ad attivarsi nelle opportune sedi in-
ternazionali, in raccordo con i partner
europei e con le istituzioni comunitarie e
sulla base delle indicazioni che dovessero
pervenire in tal senso da parte del Segre-
tario Generale, per chiedere l’inclusione
della funzione di monitoraggio in loco dei
diritti umani nel mandato della missione
Minurso dell’Onu, o in alternativa, affin-
ché tale monitoraggio sia comunque affi-
dato ad altro organismo Onu;

ad adottare, in raccordo con i part-
ner europei e con le istituzioni comunita-
rie ogni iniziativa utile sul piano diploma-
tico volta a favorire il riconoscimento
effettivo della libertà di accesso e di cir-
colazione nei territori del Sahara Occiden-
tale e nei campi profughi saharawi di
osservatori internazionali indipendenti,
della stampa e delle organizzazioni uma-
nitarie.

(8-00084) « Tempestini, Motta, Barbi, Cor-
sini, Fassino ».
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ALLEGATO 2

5-03062 Villecco Calipari: Sulle iniziative volte a migliorare l’efficacia
degli aiuti italiani allo sviluppo.

TESTO DELLA RISPOSTA

Il primo Piano Programmatico Nazio-
nale per l’efficacia degli aiuti punta ad
aumentare la coerenza del sistema-Paese
in materia di cooperazione allo sviluppo,
in linea con gli impegni internazionali in
materia. Buona parte delle azioni previste
sono state realizzate, le altre sono in fase
di avanzata realizzazione, Proverò a for-
nire un quadro rapido, ma spero al tempo
stesso puntuale, del lavoro finora com-
piuto.

La raccolta e diffusione d’informazioni,
anche verso altri Dicasteri, sui temi di
(dibattito in sede UE e OCSE relativi alla
coerenza delle politiche per lo sviluppo
(azione 1.1), è stata terminata con successo
nel dicembre 2009, con l’invio di un « pac-
chetto » completo di documentazione a
tutte le Amministrazioni interessate, pub-
blicato anche sul Portale della Coopera-
zione.

Sono poi previsti l’aggiornamento o la
creazione di Linee guida nei settori stra-
tegici, in consultazione con tutti gli attori
principali (azione 2. 1). Sono state già
approvate quelle in materia di salute, di
cooperazione decentrata, nonché (in ot-
temperanza all’azione 7.1) quelle sui criteri
di valutazione degli interventi, con il re-
lativo Piano di attuazione. Sono pronti per
l’approvazione i testi delle Linee guida sul
genere, sulla comunicazione, e sulla disa-
bilità, ed in via di definizione quello
sull’ownership democratica, il principio se-
condo cui i processi di sviluppo vanno
gestiti dai Paesi beneficiari e in modo –
sottolinea l’Italia inclusivo e democratico
(azione 8. 1). È in corso la discussione sulla
revisione dei criteri per selezionare le
iniziative promosse dalle ONG (azione 8.2).
Sulle nuove Linee guida relative alla lotta

alla povertà si è tenuta una prima con-
sultazione con la società civile e altre due
riunioni allargate sono in programma per
settembre.

Sono in definizione le varie Linee guida
in materia di sostegno al bilancio dei Paesi
beneficiari e di aiuto a programma (azione
2.2), concepite in modo unitario con quelle
sull’uso dei sistemi amministrativi dei
Paesi in via di sviluppo nelle attività di
cooperazione. Anche per migliorare la no-
stra performance rispetto a quest’ultimo
principio (e ridurre i costi di transazione),
un gruppo di lavoro sta ultimando la
semplificazione delle procedure per i cre-
diti d’aiuto a progetto (azione 6.1). La road
map per la semplificazione delle restanti
procedure (azione 6.2) è stata attuata con
la predisposizione di un modello di ac-
cordo quadro standard. Terminata è anche
l’azione (6.3) relativa alle cosiddette strut-
ture parallele: l’utilizzo di uffici allestiti
dai donatori contrasta infatti con la rac-
comandazione di usare il più possibile i
sistemi locali. Su tale materia è stata
diramata una direttiva alle nostre sedi.

La programmazione triennale a livello
Paese (azione 3.1), con la relativa indica-
zione orientativa delle risorse finanziarie
destinate agli Stati partner, è in via di
approvazione per vari Paesi dell’Africa
Sub-sahariana ed è stata già realizzata per
l’Etiopia. Per quanto riguarda la coopera-
zione sul canale multilaterale (azione 4.2),
è stato definito un accordo quadro con
l’UNICEF. È inoltre a buon punto il
gruppo di lavoro chiamato a stilare (con il
supporto di federazioni di ONG), le Linee
guida in materia di principi e buone
pratiche per gli aiuti umanitari (Good
Humanitarian Donorship, azione 5.1).
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Va sottolineata l’adozione del cosid-
detto Marker efficacia (azione 12.6): utile a
realizzare un migliore monitoraggio di
tutti i progetti (bilaterali e intergoverna-
tivi). Questo stesso indicatore verrà sotto-
posto a valutazione a fine 2010. È stato
inoltre avviato l’esame di testi unici che,
fra l’altro, razionalizzino e aggiornino la
materia delle missioni di monitoraggio
congiunte con altri donatori (azione 6.4).

È in corso di elaborazione una propo-
sta su come ulteriormente assicurare il
cosiddetto « slegamento dell’aiuto », favo-
rendo ulteriormente l’acquisto di beni e
servizi locali (azione 9. 1).

La formazione è stata potenziata
(azione 10.1): nei corsi per Segretari e
consiglieri di Legazione, Funzionari eco-
nomico-commerciali ed Esperti sono stati
inseriti moduli sulla cooperazione e sul
tema dell’efficacia degli aiuti. Su quest’ul-
timo argomento, sono stati divulgati, a fini
formativi e di sensibilizzazione, 7 « pac-
chetti » di documentazione specifica a per-
sonale a Roma e all’estero (azione 12.4).
Sono stati designati i « referenti efficacia »
presso le nostre sedi estere (azione 12.2) ed

è stata rinnovata la Convenzione fra la
Farnesina e i rappresentanti delle ONG
(azione 12.3).

È stato, infine, convocato il primo Ta-
volo Interistituzionale: un’istanza di rac-
cordo del « sistema Italia della coopera-
zione » (azione 12.5) costruita sull’espe-
rienza del « Tavolo tecnico per l’Aiuto
pubblico allo sviluppo », creato da Farne-
sina e Ministero dell’Economia e delle
Finanze per meglio coordinare i dati e
ottenere una visione d’insieme degli aiuti
pubblici italiani. Nel Tavolo interistituzio-
nale, alle Amministrazioni pubbliche si
aggiungono rappresentanti del mondo im-
prenditoriale, cooperativo, universitario e
delle ONG.

In conclusione, considerate la comples-
sità della materia e la quantità delle azioni
previste, l’andamento del Piano può essere
considerato soddisfacente. L’Italia è forte-
mente impegnata in materia di efficacia
degli aiuti, come riconosciuto esplicita-
mente dall’OCSE DAC nell’esame cui è
stata sottoposta la nostra Cooperazione
nel 2009 (peer review).
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ALLEGATO 3

5-03087 Zacchera: Sul procedimento giudiziario in corso in Perù
a carico di un missionario italiano.

TESTO DELLA RISPOSTA

Il Ministero degli Esteri, tramite l’Am-
basciata a Lima, ha seguito fin dall’inizio
con costante attenzione la vicenda giudi-
ziaria di Padre Bartolini, rimanendo in
continuo contatto telefonico con il nostro
connazionale.

Padre Bartolini ha confermato di essere
sottoposto ad un processo penale per at-
tività sovversive. Processo iniziato nel giu-
gno 2009 a seguito dei gravi e sanguinosi
scontri fra manifestanti indigeni e polizia
a Bagua, nella regione amazzonica.

Il Padre ha fatto presente di essere da
decenni impegnato in prima persona nel
sostenere pienamente le rivendicazioni
delle popolazioni indigene dell’Amazzonia
peruviana.

La richiesta inizialmente formulata
dall’accusa, poi ritirata, era di 11 anni di
carcere ed espulsione dal Perù. Nell’ultima
udienza dibattimentale, all’inizio di giu-
gno, era presente anche il Vescovo di
Yurimaguas, che si è detto fiducioso in un
esito positivo del processo.

L’Ambasciata ha fin dall’inizio offerto
ogni possibile assistenza consolare a Pa-
dre Bartolini, che si è mostrato ricono-
scente, pur affermando di essere già ben
assistito sul profilo legale e anch’egli
fiducioso in una conclusione favorevole
del processo.

Abbiamo ritenuto opportuno far per-
venire un analogo segnale di interessa-
mento anche all’Ambasciata del Perù a
Roma. Con questo spirito, il Direttore
Generale per i Paesi delle Americhe, ha
segnalato all’Ambasciatore peruviano la
perdurante attenzione dell’opinione pub-
blica italiana verso la situazione vissuta in
Perù da Padre Mario Bartolini, che si

vorrebbe tutelare da minacce e possibili
ingiuste condanne. Al rappresentante pe-
ruviano sono stati quindi manifestati l’au-
spicio e la convinzione che la magistratura
peruviana, nella sua autonomia, agirà nel
pieno rispetto delle procedure di legge e
dei diritti umani.

La pronuncia della sentenza, inizial-
mente attesa per la metà di giugno, è stata
rinviata di un mese.

Il Ministero degli Affari Esteri, attra-
verso l’Ambasciata d’Italia a Lima, conti-
nuerà a seguire da vicino la questione con
la massima cura ed attenzione, pur nel
pieno rispetto dell’indipendenza e dell’au-
tonomia dell’operato della magistratura
peruviana.

Per quanto riguarda gli aspetti di ca-
rattere più generale evocati dall’onorevole
interrogante, è innegabile che in alcune
zone del Perù, e in particolare nelle zone
di Lamas e Barranquilla, si siano registrati
abusi da parte di alcune grandi imprese e
difficoltà nel dialogo fra popolazioni locali
e istituzioni pubbliche.

Da questo punto di vista, la situazione
presenta, anche nella percezione del-
l’Unione Europea, elementi di grande com-
plessità, apparendo tra l’altro necessario
non alimentare il rischio che il malessere
delle popolazioni locali sia strumentaliz-
zato da parte dei gruppi più estremisti
dell’opposizione radicale.

Va però registrata, al tempo stesso, una
crescente consapevolezza delle Autorità di
Lima della necessità di un maggior coin-
volgimento delle popolazioni indigene
nelle scelte che le riguardano più da
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vicino: il Governo ha predisposto infatti un
disegno di legge, chiamato « de consulta
previa » (previa consultazione) che si pre-
figge di coinvolgere in maniera effettiva le
comunità indigene nelle decisioni sull’uti-
lizzo del territorio. Tale principio – pre-
visto anche da Convenzioni ONU e ILO –
esisteva già in teoria, ma di fatto non
veniva rispettato.

Non può che essere salutata con favore,
inoltre, l’istituzione, nel 2008, di un ap-
posito Ministero dell’Ambiente; mentre è
stata avviata, in un’altra zona amazzonica
(Madre de Dios), un’azione di eliminazione

delle attività minerarie « informali », rea-
lizzate con sistemi poco più che artigianali
e terribilmente inquinanti e distruttivi,
imponendo il rispetto di regole serie in
materia ambientale per lo svolgimento di
tali attività.

Queste recenti iniziative, indubbia-
mente positive, vanno nel senso del supe-
ramento di una situazione di sostanziale
assenza di dialogo interetnico che ha ge-
nerato forti incomprensioni e situazioni di
conflitto. Un nuovo corso che l’Italia, as-
sieme ai partners europei, incoraggia e
segue con grande attenzione.
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